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APPRODI, INSEDIAMENTI E CIRCOLAZIONE DI MERCI MEDITERRANEE 
NELL’IMPERIESE IN ETÀ ANTICA

Luigi Gambaro, Giulio Montinari, Giorgio Baratti

Premessa

Si presenta un primo tentativo di sintesi del popo-
lamento in età romana nella provincia di Imperia, 
con particolare riferimento all’area compresa tra 
Imperia e Sanremo, partendo dall’analisi di tre pro-
babili approdi, ubicati il primo alla foce del torrente 
Argentina tra Arma di Taggia e Riva Ligure, il secon-
do nel territorio di Sanremo ed il terzo alla foce del 
torrente Prino, presso Imperia, cercando di dimo-
strare la loro stretta connessione con una fitta rete 
di insediamenti di crinale e litoranei di varia tipolo-
gia e datazione nonché con la circolazione di merci 
e derrate, studiate nel lungo periodo (dal IV secolo 
a.C. al VII sec. d.C.)1.

Gli approdi

1. La foce del torrente Argentina 

L’esistenza di un approdo in età antica alla foce del 
torrente Argentina è stata fino ad ora ipotizzata sul-
la base essenzialmente di una fonte toponomastica, 
corroborata fino a pochi anni fa solamente da in-
certi e controversi dati archeologici.
Da tempo viene ipotizzata l’identificazione del 
Tauia fluuius, citato dall’Itinerarium Maritimum 
(503,2), come un approdo ubicato alla foce dell’Ar-

1 Le recenti acquisizioni su possibili approdi antichi nel territorio imperiese si inseriscono a pieno titolo in un’indagine topo-
grafica, iniziata nel 2002 e tutt’ora in corso, denominata “Progetto Ponente”, finalizzata allo studio dei siti rurali di età antica 
della provincia di Imperia per una loro migliore conoscenza e valorizzazione. Tale ricerca è stata condotta dalla Soprinten-
denza per i Beni Archeologici della Liguria fino al 2006 in collaborazione con l’Università di Genova e con i Comuni di Castel-
laro e Riva Ligure sulla base di una convenzione triennale, mentre negli ultimi due anni le ricerche sul campo sono proseguite 
dalla Soprintendenza solo con propri collaboratori e col supporto nel 2007 del comune di Castellaro e nel 2008 di quello di 
Taggia. La ricerca ha riguardato anche il censimento sistematico dei “siti d’altura”, cioè di quella tipologia abitativa ritenuta 
rappresentativa del popolamento nel corso della seconda età del Ferro e della romanizzazione, di cui si fornisce una prima 
disamina critica dettagliata in Gambaro, Del Lucchese, Rendeli 2007; Gambaro, Montinari 2007; Gambaro, Del Lucchese 
2007; Gambaro, Del Lucchese 2008; Gambaro 2008; Gambaro, Rendeli, Del Lucchese 2008a; Gambaro, Rendeli, Del Lucchese 
2008b; Gambaro, Rendeli, Del Lucchese 2010. Delle campagne di scavo condotte tra il 2002 ed il 2007 in uno di questi siti 
(Monte Sette Fontane) si presenta una prima notizia in Gambaro, Raffelini, Scoccia 2010.

2  Cfr. V. Lotti, Su gli scavi occorsi nell’anno 1839 al Capo S. Siro (Territorio di Taggia) e discoprimento dell’antica Costa Balene, 
Dissertazione del Canonico Lotti (manoscritto inedito, compendiato in Durante, De Apollonia 1988, p. 279 e ss.).

gentina dove ricordava Nino Lamboglia “potevano 
ancorarsi le navi come in un piccolo estuario”.
Per quanto riguarda invece le fonti archeologiche, 
il canonico Vincenzo Lotti, il quale descrisse i ru-
deri di età romana, da lui identificati con la man-
sio di Costa Balenae, portati alla luce nel 1839-1840 
durante i lavori di ampliamento della vicina strada 
statale Aurelia, scriveva che: “la sponda orientale 
del Fiume era difesa da un argine, a cui erano tratto 
tratto attaccati grossi anelli di ferro, ai quali si lega-
vano i navigli, che colà approdavano. [...]Da alcuni 
avanzi tuttora superstiti presso il lido, che vengono 
comunemente appellati gli Scogli di S. Siro, e che in 
maggior quantità esistevano prima della gran tem-
pesta avvenuta nell’anno 1821, si comprende che ivi 
esisteva un Molo, presso il quale sboccava il fiume, 
ed entravano in quel picciolo seno i navigli; tale è 
ancora oggidì la condizione”2. Tale notizia fu ripre-
sa e confermata a partire dalla fine del XIX secolo 
da eruditi e studiosi, fino a Nino Lamboglia, che 
credeva all’esistenza di “argini e muraglioni” sebbe-
ne li considerasse di incerta datazione.
Effettivamente secondo la ricostruzione paleo-am-
bientale della zona della foce del torrente è ipo-
tizzabile che il tracciato del paleoalveo principale, 
individuato nella parte più prossima al mare lungo 
l’asse mediano delle regioni Pescine e Prati, corres-
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se spostato più ad Est rispetto all’alveo attuale. An-
che recenti indagini archeologiche permettono di 
rilanciare l’ipotesi dell’approdo in età antica. 
Scavi condotti dalla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Liguria negli anni 2003 e 2005 
sull’altura di Monte Rocche (fig. 1, n. 45), che so-
vrasta direttamente la foce dell’Argentina, hanno 
permesso di rintracciare una fase abitativa databile 
tra la fine del V ed il III secolo a.C., mentre vi sono 
chiari elementi a favore di una continuità abitativa 
sul rilievo anche nel corso dell’età tardo-repubbli-
cana e senza soluzione di continuità durante l’età 
imperiale almeno fino al III secolo d.C. Il contestua-
le studio dell’imponente documentazione arche-
ologica, raccolta nei decenni precedenti durante 
ripetute ricognizioni di superficie, permette di qua-
lificare il sito come uno dei più importanti e ricchi 
insediamenti della seconda età del Ferro dell’intero 
territorio intemelio sulla base almeno della circo-
lazione e consumo di ceramiche di importazione, 
che assai verosimilmente potranno averlo raggiun-
to utilizzando lo scalo alla foce dell’Argentina3.
Una continuità dell’approdo anche in età romana è 
confermata dalle scoperte, avvenute tra il 2001 e il 
2003, nel corso di sondaggi di scavo condotti dalla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Ligu-
ria sulla riva orografica sinistra del torrente pres-
so la sua foce antica alcune decine di metri più ad 
est di quella e non lontano dall’area di Capo Don 
(Riva Ligure), dove è già da tempo noto ed ogget-
to di indagini un importante complesso di culto e 
funerario tardo-antico ed alto-medievale4 (fig. 1, n. 
46). Come è stato poi confermato dall’ampliamento 
dei suddetti sondaggi, che hanno interessato com-
plessivamente una superficie di circa 135 mq e si 
sono estesi in direzione della basilica paleocristia-
na nell’ambito di una più vasta campagna di scavo, 
condotta nella primavera 2009 dalla Soprintenden-
za per i Beni Archeologici della Liguria, una prima 
frequentazione umana dell’area risale almeno al II 
secolo a.C. in un’area poi occupata da un sistema di 
canalizzazioni, una vasca e diverse murature, rela-
tive ad almeno due fasi edilizie diverse (fig. 2a). Di 
tale insediamento, sorto già in età tardo-repubbli-
cana ma avente particolare sviluppo nel corso della 
prima e media età imperiale, è ipotizzabile la sua 
identificazione con una villa marittima, forse con 

3 Sulle due campagne di scavo a Monte Rocche cfr. Gambaro, Del Lucchese 2008 e Gambaro, Del Lucchese 2010.
4 Notizia preliminare sugli scavi in Frondoni, De Vingo, Gambaro 2013.
5 Sulle scoperte effettuate nel centro di Sanremo tra 2001 e 2005 cfr. Gambaro 2008a.

annesso impianto termale come confermerebbero 
la presenza di una suspensura laterizia da ipocausto 
e di un tubulo fittile a sezione rettangolare. La sua 
posizione risultava strategica non solo per il con-
trollo della foce del fiume, del quale poteva fungere 
da approdo, ma anche della viabilità costiera; non 
sembra oggi azzardato proporre una sua identifica-
zione con Costa Balenae (o Bellene), possibile luogo 
di posta citato dall’Itinerarium Antonini (295) e in-
dicato nella Tabula Peutingeriana.

2. Il territorio di Sanremo

Il notevole sviluppo avuto in questi ultimi anni 
dall’archeologia urbana a Sanremo ha permesso 
di acquisire importanti informazioni topografiche 
anche sull’area del “Porto vecchio”, dove una serie 
di scavi hanno messo in luce significative porzioni 
di edifici e di opere portuali, non anteriori tutta-
via all’inizio dell’età moderna, in quanto eventuali 
tracce portuali più antiche sono state completa-
mente obliterate dagli apporti alluvionali e dagli 
insabbiamenti dei torrenti San Romolo e San Fran-
cesco. Grazie ad uno scavo effettuato nel 2002 dalla 
Soprintendenza Archeologica all’interno del Palaz-
zo dei Canonici, annesso alla cattedrale di San Siro, 
è stato possibile confermare l’ipotesi dell’esistenza 
di un nucleo abitativo di età romana con datazione 
a partire dal I secolo a.C., sorto lungo il tratto ter-
minale del torrente San Romolo alla base della col-
lina della Pigna, dove si svilupperà l’insediamento 
medievale, ed in stretta connessione con la viabi-
lità principale e la antica linea di costa, dove non è 
quindi possibile escludere la presenza di un even-
tuale approdo5 (fig. 1, n. 33).
Recenti ricerche permettono di rafforzare l’ipote-
si che la grande villa romana detta della Foce alla 
periferia occidentale di Sanremo fosse dotata di 
un proprio approdo (fig. 1, n. 32); grazie ad una 
serie di scavi effettuati tra il 2002 e il 2008 è stato 
possibile non solo precisare la datazione iniziale 
(di età augustea/giulio-claudia) delle strutture più 
antiche afferenti alla villa e precisare una destina-
zione d’uso dell’insieme degli ambienti fino ad ora 
scavati, facenti parte di un impianto termale con 
relativi annessi, ma anche confermare l’intuizione 
avanzata dall’archeologo Barocelli oltre 80 anni fa 
circa lo sviluppo dell’insediamento probabilmente 
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organizzato in diversi padiglioni articolati lungo la 
costa secondo uno schema che si avvicina a quello 
delle ville marittime. La possibilità che la villa fosse 
dotata di un proprio approdo sembra trovare una 
conferma seppure non definitiva dal ritrovamen-
to nello specchio antistante di mare di numerosi 
frammenti di anfore databili al I secolo d.C., mentre 
deve ancora essere accertata la datazione di diver-
si blocchi squadrati, recentemente individuati sul 
fondale ad est dello sbocco a mare del rio Foce6.

6 Dal 2004 al 2006 si è avviata una ricerca normata mediante una convenzione triennale firmata da Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Liguria, Università di Genova e Comune di Sanremo, finalizzata allo studio del popolamento costiero del 
comprensorio sanremese in età romana, con particolare riferimento al sistema delle ville attestato in questo territorio; le 
indagini condotte nelle ville di Foce e Bussana hanno permesso di precisare la cronologia e di chiarire funzione e sviluppo 
planimetrico dei due complessi archeologici, fornendo nel contempo una serie di dati indispensabili per poter predisporre 
un articolato progetto di allestimento e di sistemazione definitiva, finalizzato ad una loro apertura al pubblico (cfr. Villa Foce 
2006; Villa Bussana 2007; Gambaro, Medri 2008; Gambaro 2008; Gambaro, Medri 2010).

3. La foce del torrente Prino (fig. 1, n. 51)

Il tratto terminale della valle del torrente Prino ad 
ovest di Imperia-Porto Maurizio era fino ad ora 
noto per occasionali ritrovamenti archeologici, in 
particolare i resti di un ponte di epoca romana, sco-
perto nel 1931 a duecento metri ad est della foce del 
torrente a ridosso dell’attuale tracciato ferroviario 
direttamente sulla riva del mare. A poche decine 
di metri da tale ritrovamento, del quale si sono poi 
perse le tracce, sepolte dalle ghiaie marine, è stato 

Fig. 1 – Carta di distribuzione dei siti archeologici della seconda età del Ferro e dell’età romana in provincia di Imperia. 
1 Monte Bellenda; 2 Capo Mortola; 3 Latte; 4 Castel d’Appio; 5 S. Lorenzo Appio; 6 Colla di Bevera; 7 Monte Pozzo; 8 Le 
Maure; 9 Colla Sgarba; 10 Castiglione di Camporosso; 11 S. Pietro di Camporosso; 12 Ciaixe; 13 Monte Baraccone; 14 
Cima d’Aurin; 15 Cima Tramontina; 16 Cima Castellà; 17 Monte Olivastro; 18 Monte Alto; 19 Monte Santa Croce; 20 Torre 
Alpicella; 21 Monte Semoigo; 22 Colla Bernauda; 23 Monte Osaggio; 24 Torre Sapergo; 25 Colla Merello; 26 Cima Ferris-
soni; 27 Punta delle Scaglie; 28 Croce di Padre Poggi; 29 Pian del Re; 30 Monte Bignone; 31 San Lorenzo; 32 Sanremo-villa 
della Foce; 33 Sanremo; 34 Poggio Radino; 35 Monte Colma; 36 Sanremo–villa di Valle Armea; 37 Sanremo-villa di Bus-
sana; 38 Madonna dell’Arma; 39 Punta Pistorin; 40 Castello di Taggia; 41 Campo Marzio; 42 Rocca di Drego; 43 Monte 
Follia; 44 Monte Sette Fontane; 45 Monte Rocche; 46 Riva Ligure–Capo Don; 47 Riva Ligure–pieve di S. Maurizio; 48 Santo 
Stefano al mare (loc. Porsani); 49 Lingueglietta; 50 Piani di Imperia; 51 Foce del Prino (Imperia).
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effettuato tra il 2006 e il 2007 da parte della Soprin-
tendenza Archeologica uno scavo preventivo alla 
realizzazione di box interrati, esteso su una super-
ficie di circa 600 mq, che ha permesso di documen-
tare una articolata sequenza stratigrafica. 
La lettura geo-archeologica di una lunga sezio-
ne stratigrafica, già in luce al momento dell’avvio 
dell’indagine, aveva permesso di chiarire che l’area 
in età antica era occupata ed attraversata da rami e 
divagazioni della zona di foce del torrente un tempo 
spostata più verso oriente. 
L’intervento più antico identificato in questa zona 
acquitrinosa ed instabile fu costituito da un’estesa 
opera di bonifica, eseguita a partire dall’originario 
deposito alluvionale di sabbie mediante la costru-
zione di un terrapieno con numerosi pali lignei 
conficcati nell’acquitrino, inzeppati a loro volta con 
grosse pietre e ciottoli di varie dimensioni, ghiaia 
mista ad argilla o sabbia; al di sopra si estendeva 
infine uno strato limoso grigio, uniforme e ricco di 
reperti, tra cui alcune anfore intenzionalmente di-
sposte con funzione di drenaggio. Tali attività ap-
paiono direttamente funzionali alla posa in opera 
di due muri paralleli, con orientamento est-ovest 
e distanti tra loro all’incirca 4 m, le cui fondazioni 
poggiano immediatamente sullo strato grigio e sul-
le palificazioni; si tratta dei muri di contenimento 
di una sede stradale, della quale sono stati docu-
mentati i piani di preparazione culminanti con uno 
strato compatto, pur lacunoso, di ghiaia più grosso-
lana, pertinente probabilmente al piano viario (via 
glareata) (fig. 2b).
Sulla base dei reperti in associazione è assai proba-
bile l’attribuzione di tale tratto di via levata alla Iulia 
Augusta, che risale al 13-12 a.C., come conferma-
no iscrizioni ritrovate su alcuni miliarii stradali, la 
quale risulta essere stata restaurata dall’imperatore 
Adriano nel 124 d.C. e successivamente dall’impe-
ratore Caracalla nel secolo seguente.
Dopo l’abbandono della strada, accompagnato da 
un consistente rialzamento del piano di calpestio 
e da interventi di risistemazione, si assiste, almeno 
nel tratto indagato, ad una trasformazione d’uso 
dell’area, dove si impiantò un insediamento, ca-
ratterizzato dalla costruzione di alcuni ambienti, 
disposti perpendicolarmente alla linea ideale di 
prolungamento della porzione scavata dell’as-
se stradale. È stato possibile distinguere almeno 
quattro fasi costruttive, alla più antica delle quali 

7 Prima notizia sullo scavo in Gambaro 2010; vedi serie di approfondimenti in Archeologie ad Imperia (anni 2002-2007).

è riferibile una muratura la cui fondazione poggia 
direttamente sulla preparazione in ciottoli della 
strada dismessa; tali interventi, che comportarono 
successivi e ripetuti rialzamenti con sistemazioni di 
lastricati e ciottolati pavimentali, poco conservati, e 
riutilizzi di diverse murature, sembrano essersi suc-
ceduti in un arco cronologico ristretto.
Le ceramiche di cronologia più tarda, come pure 
una moneta, databile alla metà del IV secolo, con-
fermano la continuità di frequentazione abitativa 
dell’area almeno fino al V secolo d.C.
Tale scoperta, oltre a fornire un ulteriore elemen-
to di conoscenza della viabilità di epoca romana 
in un tratto della provincia di Imperia fino ad ora 
assai povero di tracce di questo genere, ha permes-
so di acquisire un dato topografico di rilevante im-
portanza; infatti grazie alla imponente quantità di 
reperti archeologici recuperati con datazione pre-
valente tra I e II secolo d.C. ed in particolare nel 
corso dell’età augustea/giulio-claudia, come con-
fermano le diverse monete di Augusto e Tiberio ed 
il ricchissimo repertorio di bolli su sigillata italica, 
riferibili ad Ateius, Euhodus, Xanthus, Zoilus, Cre-
stus, Valerius, Murrius, Umbricius e C. Volusenus, è 
ora possibile ipotizzare l’esistenza nelle immediate 
vicinanze dell’area sottoposta a scavo di uno scalo 
marittimo presso la foce del Prino già a partire al-
meno dalla prima età imperiale e coevo quindi alla 
realizzazione della via Iulia Augusta; di tale appro-
do, forse identificabile, almeno nella sua fase di vita 
più tarda, col toponimo Portu Maurici, riportato nel 
tardo Itinerarium Maritimum (503-4), è stato pos-
sibile documentare archeologicamente solo le fasi 
più tarde, quando ormai era avvenuto l’abbandono 
della strada in relazione ad un probabile cambia-
mento di tracciato7.

Gli insediamenti

Tra gli elementi ricorrenti, che qualificano nel cor-
so della seconda età del Ferro tra IV e II secolo a.C. 
l’occupazione umana di questo comprensorio, cor-
rispondente al confine tra i due gruppi dei Liguri In-
temelii ed Ingauni, si distingue la posizione dei siti, 
spesso ubicati in posizione arroccata e sommitale 
e distribuiti lungo i crinali principali con direzione 
in genere ortogonale alla costa e che dividono i di-
versi comprensori vallivi. Seppure possa venire loro 
riconosciuta almeno in parte una valenza militare di 
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Fig. 2. a) Area archeologica di Capo Don (Riva Ligure). A sinistra: Scavo area 1000. A destra: veduta aerea dell’area con 
ubicazione delle tre aree di scavo 2009. b) Foce del torrente Prino (Imperia). Immagine della strada romana e pianta 
dell’area di scavo con la strada (a destra) e l’insediamento successivo (a sinistra).

a

b
Q

uesto ebook appartiene a
giorgio.baratti@
unicatt.it 



Approdi, insediamenti e circolazione di merci mediterranee nell’Imperiese in età antica

336

controllo del territorio, avvalorata dalla sopravviven-
za in alcuni casi di opere di difesa, quali aggeres, ta-
gli nel pendio, e, più di rado, paramenti murari, tale 
aspetto dovette tuttavia integrarsi strettamente con 
una finalità di sfruttamento agro-silvo-pastorale del 
territorio. Se agli abitati costieri, spesso ubicati alla 
foce dei fiumi e in prossimità di rade ed insenature, 
deve essere riconosciuta anche una funzione di ter-
minali commerciali tra le merci di importazione e le 
materie prime dell’entroterra, per la maggior parte 
degli altri abitati d’altura è ipotizzabile un prevalen-
te utilizzo agricolo delle aree circostanti sulla base di 
una serie di indicatori ambientali, come la modesta 
acclività di almeno uno dei versanti, in genere ben 
esposti e ricchi di sorgenti e falde acquifere, come 
pure le fasce altimetriche preferenziali per l’insedia-
mento (tra 400 e 600 metri). La loro distribuzione 
sembra ricalcare antichi percorsi di crinale, utilizza-
ti ancora fino a pochi decenni fa per la transuman-
za ma anche come vie di transito e di collegamento 
tra la costa mediterranea e il Piemonte meridionale, 
mentre sembrano assai più ridotti i casi degli abita-
ti di alta quota, di prevalente vocazione pastorale e 
con una occupazione di tipo stagionale.
Una delle maggiori scoperte derivate dalla ricerca è 
stata la comprovata continuità insediativa di diversi 
abitati nel corso della romanizzazione, accanto alla 
formazione di nuovi nella stessa epoca, e succes-
sivamente, fin verso la media età imperiale; sem-
bra quindi possibile affermare che il sito d’altura si 
qualifica come una forma di insediamento di me-
dio-lunga durata, tipica della componente indigena 
romanizzata della popolazione, che si contrappone 
ma nel contempo si integra con altre tipologie abi-
tative più tipicamente romane e concentrate lungo 
la fascia costiera, come il centro urbano sede di mu-
nicipium, il vicus, la mansio collegata alla viabilità e 
la villa sia rustica che residenziale di tipo marittimo.
Inoltre sembra evincersi una drastica riduzione dei 
siti con persistenza abitativa oltre il III secolo d.C. 
a conferma di una parziale destrutturazione del 
popolamento delle campagne durante la media 
età imperiale; una continuità di vita privilegia i siti 
ubicati a ridosso del centro capoluogo di Albintimi-
lium o di quelle località, che assumeranno un ruolo 

8 Sui traffici commerciali ricostruibili in base alla circolazione e diffusione della ceramica è stata proposta una prima sintesi 
in Gambaro et Alii 2007 per quanto riguarda la seconda età del Ferro e la romanizzazione; cfr. Gambaro 2008 con riferimenti 
anche all’età imperiale e tardo-antica con particolare approfondimento sulle attestazioni di prodotti da area nord-africana.

9 Oltre a Monte Colma (fig. 1, n. 35) e Madonna dell’Arma (fig. 1, n. 38), l’anfora massaliota risulta attestata, da ovest ad est, sui siti 
di S. Lorenzo Appio (Ventimiglia) (fig. 1, n. 5), Cima Castellà (Isolabona) (fig. 1, n. 16), Torre dell’Alpicella (Perinaldo) (fig. 1, n. 
20), Monte Caggio, Monte Bignone (fig. 1, n. 30), Croce di Padre Poggi (fig. 1, n. 28), e Poggio Radino (Sanremo) (fig. 1, n. 34).

di coagulo del popolamento come Sanremo o una 
prevalente funzione liturgica-funeraria (come l’area 
di Capo Don e ancora Sanremo) o militare (come 
Campo Marzio - fig. 1, n. 41). Non mancano anche 
esempi di frequentazione tarda in alcune delle gran-
di ville costiere di età imperiale (come quella della 
Foce a Sanremo) e negli insediamenti rurali minori 
in genere più prossimi alla costa, mentre l’entroter-
ra montuoso sembra interessato da un fenomeno di 
spopolamento nel corso della tarda età imperiale.

Commercio e distribuzione di ceramiche8

1. La seconda età del Ferro 

La ceramica attica a vernice nera di IV secolo (crateri 
e coppe), i prodotti da ambito etrusco-meridionale 
(anfore vinarie di tipo Py 4) e massaliota (ceramica a 
vernice nera, ceramica “à pâte claire” anche dipinta, 
mortai e soprattutto anfore vinarie – in particolare 
del tipo Bertucchi 4) nonché le merci da area cen-
tro-italica (ceramica a vernice nera dell’Atelier des 
Petites Estampilles, anfore greco-italiche antiche) 
documentate sul già citato sito d’altura di Monte 
Rocche permettono di considerare anche la foce del 
torrente Argentina partecipe della koinè commer-
ciale e culturale alto-tirrenica, ben attestata per ora a 
Genova e in poche altre località costiere del Ponente 
ligure come Monte Sant’Elena presso Bergeggi (SV).
Oggetti particolari come il sostegno a colonnetta 
per bacile in terracotta (una imitazione in materia-
le povero di prototipi marmorei diffusi in ambiente 
necropolare sia nell’Etruria tirrenica che particolar-
mente in quella padana) e il frammento di masche-
retta ipoteticamente riferibile alla sfera dionisiaca 
sembrano suggerire l’adozione di usanze ed influssi 
non sporadici e non solo limitati alla sfera culturale 
del simposio. Sebbene vada sottolineata l’importan-
za e la centralità del sito di Monte Rocche, esso non 
costituisce un caso isolato, in quanto una fase inse-
diativa databile tra IV e III sec. a.C. è ipotizzata, oltre 
che nell’oppidum principale di Albium Intemelium 
(fig. 1, n. 9), anche in una decina di siti, dove sono 
documentate anfore massaliote9, accompagnate in 
almeno due casi anche dall’attestazione di produ-
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zioni a vernice nera dell’Atelier des Petites Estampil-
les (a Monte Colma sopra Sanremo - fig. 1, n. 35) e 
dell’Etruria settentrionale (alla Madonna dell’Arma 
sulla costa ad est di Sanremo - fig. 1, n. 38).

2. L’età tardo-repubblicana

Più consistente risulta la documentazione archeo-
logica a partire dall’iniziale II secolo a.C., in coin-
cidenza con l’avvio della romanizzazione dell’area. 
Partendo dal vasellame da mensa si registra una 
certa diffusione di ceramica a vernice nera del tipo 
campana A prodotta nel golfo di Napoli e docu-
mentata con forme tipiche già della “fase classica” 
di produzione, databile al II secolo a.C., aventi in 
parte una lunga continuità produttiva nel secolo-
successivo. Minoritarie sono le presenze di vernice 
nera prodotta nella Campania settentrionale (cam-
pana B-oide) con datazione tra la seconda metà del 
II secolo a.C. e l’intero I secolo a.C., come pure di 
vernice nera a pasta grigia, databile nell’ambito del 
I secolo a.C., comprendenti anche prodotti riferibili 
alla campana C di probabile produzione siceliota10.
Per il momento appare puntiforme nel corso del-
la tarda età repubblicana la presenza di ceramiche 
fini provenienti da aree esterne alla nostra penisola, 
come la ceramica grigia della costa catalana (a S. Pie-
tro di Camporosso - fig. 1, n. 11 e Monte Rocche) e 
i “sombreros de copa” (sempre a S. Pietro), prodotti 
nella penisola iberica; si segnala infine per la sua no-
tevole rarità sulla costa ligure la presenza di un unico 
frammento di fondo di coppa “megarese”, riferibile 
ad una produzione dell’Asia Minore, decorata a rilie-
vo con foglie lisce e foglie lanceolate alternate, con 
datazione nella seconda metà del II secolo a.C. (dal 
contesto di Monte Rocche). Interessante la presenza 
anche di ceramica da cucina di produzione tirrenica, 

10 La campana tipo A risulta attestata a S. Lorenzo Appio (Ventimiglia, associata a B-oide), S. Pietro (Camporosso), Monte S. 
Croce (S. Biagio della Cima), associata a B-oide - fig. 1, n. 19, Torre Alpicella (Perinaldo), Punta delle Scaglie (fig. 1, n. 27), 
Monte Colma e Madonna dell’Arma (Sanremo), in entrambi i due ultimi casi associata a v.n. a pasta grigia, Monte Rocche 
(Castellaro), associata a B-oide e a v.n. a pasta grigia e Capo Don (Riva Ligure); la campana B-oide risulta attestata a Latte 
(Ventimiglia - fig. 1, n. 3), Sanremo centro e Poggio Radino (Sanremo). 

11  Forme attestate a S. Lorenzo Appio (Ventimiglia), Castiglione (Camporosso - fig. 1, n. 10), Monte S. Croce (S. Biagio della 
Cima), Torre Alpicella (Perinaldo), Punta delle Scaglie, Villa della Foce, Poggio Radino, Monte Colma, Madonna dell’Arma 
(Sanremo), Sanremo centro, Monte Rocche (Castellaro), Capo Don (Riva Ligure) e Foce del Prino (Imperia). 

12  L’anfora di produzione italica è attestata a Castel d’Appio (fig. 1, n. 4) e S. Lorenzo Appio (Ventimiglia), tipo Dressel 1B, Castiglio-
ne e S. Pietro (Camporosso), rispettivamente, produzione greco-italica in associazione con anfore di tradizione punica nel primo 
sito e Dressel 1 varianti A e B nel secondo, Cima Tramontina (Dolceacqua, greco-italica - fig. 1, n. 15), Torre Alpicella (Perinal-
do), greco-italica e Dressel 1, in associazione con anfore di tradizione punica, Pian del Re/Piscia Paterna (Apricale, greco-italica 
- fig. 1, n. 29), Torre Sapergo (Bordighera - fig. 1, n. 24), Punta delle Scaglie, Monte Bignone, San Lorenzo (fig. 1, n. 31), Poggio 
Radino, Monte Colma e Madonna dell’Arma (Sanremo), tutti i tipi attestati, a Punta delle Scaglie in associazione con anfore di 
tradizione punica, Sanremo centro (greco-italica), Rocca di Drego (Molini di Triora, greco-italica - fig. 1, n. 42), Monte Rocche 
(Castellaro), greco-italica e Dressel 1, in associazione con anfore di tradizione punica e infine Capo Don (Riva Ligure). 

che viaggiava insieme alle anfore, composta da olle 
con orlo a mandorla, mortai, tegami da fuoco con re-
lativi piatti-coperchi e tegami a vernice rossa interna, 
con forme che raggiungono la prima età imperiale11.
Passando ai contenitori da trasporto costituisce un 
vero e proprio fossile-guida l’anfora vinaria di pro-
duzione italica, capillarmente diffusa in almeno 
una ventina di siti; si tratta del tipo greco-italico tar-
do, databile tra l’avanzato III e la prima metà del II 
secolo a.C., e del tipo Dressel 1 A e B compreso tra 
II e I secolo a.C.
Attestato in una decina di siti è il traffico di anfore di 
“tradizione punica”, che affiancano almeno a partire 
dalla fine della seconda guerra punica i contenitori da 
trasporto italici12; sono presenti sia orli riconducibili 
alla tipologia Maña C1 (sottotipo C1b, prevalente for-
ma Ramon T-7.4.1.) che a quella Maña C2 (sottotipo 
C2a; riconducibili essenzialmente alle forme Ramòn 
T-7.4.2.1 – con sottotipi vari – e T-7.4.3.1). Presentano 
una datazione più tarda (nei decenni a cavallo tra I 
sec. a.C. e I sec. d.C.) le anfore “Tripolitane antiche” 
(Torre Alpicella - fig, 1, n. 20, Monte Colma, Madon-
na dell’Arma, Rocca di Drego). Genericamente attri-
buibili a produzioni di tradizione neopunica sono al-
cuni puntali cavi ed anse “ad orecchia” nonché nuclei 
di pareti d’anfora attestati in siti che non sembrano 
presentare continuità in età imperiale.

3. La prima e media età imperiale

Durante la prima e media età imperiale, che cor-
risponde al periodo di più intensa frequentazione 
abitativa di questo territorio, si conserva alto il flus-
so di merci centro-italiche (sigillata italica e tardo-i-
talica, vasi potori a pareti sottili, ceramiche comuni 
da area vulcanica centro-sud-italica, anfore tirreni-
che di prima età imperiale, in particolare di forma 
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Dressel 2-4), affiancato da una progressiva crescita 
dei prodotti provinciali13.
Significative sono infatti le presenze di anfore spa-
gnole da area tarraconense, in particolare dalla re-
gione di Barcellona (Laietania) soprattutto con la 
forma Dressel 2-4 vinaria, mentre del tutto mino-
ritarie risultano le presenze della forma Pascual 1; 
dalla Betica provengono sia l’anfora olearia Dres-
sel 20, capillarmente diffusa, sia altri contenitori 
da trasporto sud-ispanici, come l’anfora da garum 
Dressel 7-11; anche diversi esemplari di vasi potori 
a pareti sottili, in particolare con decorazione alla 
barbotina, provengono dalla penisola iberica14. 
Importante è anche il flusso di merci da area gallica, 
documentato per quel che riguarda il vasellame da 
mensa da sigillata sud-gallica, spesso anche deco-
rata (con prevalenza della forma Dragendorff 37), 
e dalla ceramica engobée15, mentre tra le ceramiche 
da cucina si distingue una presenza non episodica 
della micacée varoise; oltre ad anfore massaliote di 
età imperiale caratterizzate da un corpo ceramico 
fortemente micaceo sono attestate anfore a fondo 
piatto di diversa morfologia, che almeno in par-

13  La ceramica sigillata italica e tardo-italica sono attestate a Latte e S. Lorenzo Appio (Ventimiglia), nel secondo sito in associazione 
con ceramica a pareti sottili, Castiglione e S. Pietro (Camporosso), nel secondo sito in associazione con ceramica a pareti sottili, 
Cima Tramontina (Dolceacqua), in associazione con ceramica a pareti sottili, Monte S. Croce (S. Biagio della Cima), in associa-
zione con ceramica a pareti sottili e anfore di produzione tirrenica primo-imperiale, Torre Alpicella (Perinaldo), Poggio Radino (in 
associazione con anfore di produzione tirrenica primo-imperiale), Punta delle Scaglie, San Lorenzo, Villa della Foce, Monte Colma 
e Madonna dell’Arma (Sanremo), negli ultimi tre siti in associazione con ceramica a pareti sottili e anfore di produzione tirrenica 
primo-imperiale, Sanremo centro (in associazione con ceramica a pareti sottili e anfore di produzione tirrenica primo-imperiale), 
Monte Follia (Pietrabruna - fig. 1, n. 43), in associazione con ceramica a pareti sottili), Monte Sette Fontane (fig. 1, n. 44) e Monte 
Rocche (Castellaro), in associazione con ceramica a pareti sottili e anfore di produzione tirrenica primo-imperiale, Capo Don (Riva 
Ligure), in associazione con ceramica a pareti sottili e anfore di produzione tirrenica primo-imperiale), Lingueglietta (Cipressa - fig. 
1, n. 49) e Foce del Prino (Imperia, in associazione con ceramica a pareti sottili e anfore di produzione tirrenica primo-imperiale). 
La ceramica a pareti sottili risulta attestata isolatamente a Monte Bignone (Sanremo). La ceramica comune d’importazione risulta 
attestata praticamente su tutti i siti citati nella presente nota; isolatamente, a Torre Sapergo (Bordighera) e Poggio Radino (Sanremo). 

14 I contenitori da trasporto di produzione tarraconense e betica risultano parallelamente attestati in quasi tutti i siti noti: a S. 
Lorenzo Appio (Ventimiglia), Cima Tramontina (Dolceacqua), Monte S. Croce (S. Biagio della Cima), Torre Alpicella (Perinal-
do), Torre Sapergo (Bordighera), San Lorenzo, Villa della Foce, Poggio Radino, Monte Colma, Madonna dell’Arma (Sanremo), 
Sanremo centro, Monte Sette Fontane e Monte Rocche (Castellaro), Lingueglietta (Cipressa) e Foce del Prino (Imperia). La 
prima tipologia citata è invece attestata isolatamente solo a Castiglione (Camporosso) e Punta delle Scaglie (Sanremo), men-
tre la seconda risulta isolata solo a Rocca di Drego (Molini di Triora).

15 Sicure attestazioni nella valle del Prino presso Imperia e a Sanremo (villa della Foce e Monte Colma).
16 La ceramica sigillata di produzione sud-gallica risulta attestata a Latte e S. Lorenzo Appio (Ventimiglia, nel secondo sito in 

associazione con ceramica micacée varoise), Cima Tramontina (Dolceacqua), Monte S. Croce (S. Biagio della Cima), Torre 
Alpicella (Perinaldo), Punta delle Scaglie, San Lorenzo, Villa della Foce, Poggio Radino, Monte Colma, Madonna dell’Arma 
(Sanremo), in quest’ultimo sito in associazione con ceramica micacée varoise, Sanremo centro (in associazione con ceramica 
micacée varoise), Monte Sette Fontane e Monte Rocche (Castellaro), Capo Don (Riva Ligure) e Foce del Prino (Imperia). La 
ceramica micacée varoise risulta attestata anche a Castiglione e S. Pietro (Camporosso) ed a Lingueglietta (Cipressa). L’anfora 
di tipo sud-gallico o sua imitazione locale risulta attestata a Latte e S. Lorenzo Appio (Ventimiglia), a S. Pietro (Camporosso), 
Cima Tramontina (Dolceacqua), Punta delle Scaglie e Monte Colma (Sanremo), Sanremo centro, Monte Follia (Pietrabruna), 
Monte Sette Fontane e Monte Rocche (Castellaro), Capo Don (Riva Ligure), Lingueglietta (Cipressa) e Foce del Prino (Imperia).

17 Sulla diffusione di tegole bollate da L. Herennius Optatus nel Ponente ligure cfr. Gambaro 2009.
18 Le lucerne da area italica risultano attestate a S. Pietro (Camporosso), Sanremo centro, Monte Colma e Madonna dell’Arma 

(Sanremo), Capo Don (Riva Ligure) e Foce del Prino (Imperia). La grigia kaolinique a San Lorenzo, Villa della Foce e Madonna 
dell’Arma (Sanremo), Sanremo centro, Capo Don (Riva Ligure) e Foce del Prino (Imperia). 

te potrebbero riferirsi a prodotti sub-regionali ad 
imitazione di prototipi gallici16. Alla zona di Forum 
Iulii, già da tempo ritenuta di grande importanza 
come anche la valle dell’Argens per la produzione 
di ceramiche distribuite mediante la navigazione di 
cabotaggio e la viabilità costiera nella Liguria occi-
dentale, è stata attribuita una importante officina 
che produceva laterizi, quella di Lucius Herennius 
Optatus, i cui prodotti raggiungono, come parte 
complementare, sebbene minoritaria, di carichi co-
stituiti da merci galliche ed iberiche oltre che Albin-
timilium anche alcuni siti rurali dell’interno e lungo 
la costa fino almeno a Sanremo17.
Completano il quadro significative presenze di clas-
si meno rappresentate, come le lucerne da area ita-
lica (a volute, a becco tondo e rotondo, Firmalam-
pen), la ceramica grigia kaolinique, le invetriate di 
prima e media età imperiale (attestate solo a Monte 
Colma e Foce del Prino), nonché alcune produzio-
ni minoritarie di anfore da area padano-adriatica 
(esemplari a Punta delle Scaglie, Sanremo - fig. 1, 
n. 27, Sanremo centro e Capo Don), ed orientale 
(forse tardo-rodie, da Monte Colma)18.
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In almeno tre casi (Ventimiglia, villa di Bussana - 
fig. 1, n. 37, Santo Stefano al Mare - fig. 1, n. 48) vi 
sono indizi più o meno concreti riguardo l’esistenza 
di fornaci nel corso dell’età imperiale, che sebbene 
in assenza di una conferma archeologica definitiva 
molto probabilmente producevano oltre che cera-
miche anche laterizi per un autoconsumo interno o 
al massimo limitato all’immediato circondario.
Capillare e quantitativamente significativa è anche 
la presenza di vasellame da mensa, da cucina e da 
trasporto di origine nord-africana databile nel corso 
della prima e media età imperiale, che rappresenta 
spesso l’unico indicatore cronologico per stabilire 
le fasi più tarde di occupazione dei siti rurali. La si-
gillata africana A è presente infatti in ben 24 siti con 
una grande varietà di forme, qui esemplificate dal 
sito di Monte Colma dietro Sanremo, uno dei pochi 
ad essere stato oggetto di scavi oltre quarant’anni 
fa, il cui abbandono è stato possibile circoscrivere 
entro la prima metà del III sec. grazie allo studio 
analitico condotto sulle ceramiche di importazione 
africana. Meno documentata (in almeno 19 siti) ap-
pare la ceramica da cucina africana, che presenta 
oltre alla consueta associazione di piatti-coperchio 
“ad orlo annerito” e di casseruole a “patina cenero-
gnola” (tipi H. 196 e 197), forme meno documentate 
come il tegame H. 23A e la casseruola H. 23B19. 
Passando a considerare le anfore africane, esse sono 
capillarmente attestate in quasi tutti i contesti stu-
diati (45 su 54), pur ammettendo che per una mezza 
dozzina di essi si possa trattare di pareti d’anfore di 
tradizione punica. Anche in questo caso esemplifi-
cativo è il contesto di Monte Colma con esemplari 
di “Tripolitana” I e dei cosiddetti “precursori dei tipi 
africani classici” (tipi Ostia XXIII e Ostia LIX) attestati 
anche alla foce del Prino, mentre il tipo Africana I (= 

19 La ceramica sigillata africana A, oltre che a Monte Colma, risulta attestata a Capo Mortola (fig. 1, n. 2), forse a Castel d’Appio, 
S. Lorenzo Appio (Ventimiglia), Castiglione e S. Pietro (Camporosso), Cima Tramontina (Dolceacqua), Monte S. Croce (S. 
Biagio della Cima), Torre Alpicella (Perinaldo), Punta delle Scaglie, San Lorenzo, Villa della Foce, Poggio Radino, Madonna 
dell’Arma (Sanremo), Sanremo centro (Canonica di S. Siro, Battistero di S. Giovanni, Chiesa Luterana), Punta Pistorin (Taggia 
- fig. 1, n. 39), Rocca di Drego (Molini di Triora), Monte Sette Fontane e Monte Rocche (Castellaro), Capo Don (Riva Ligure), 
Lingueglietta (Cipressa) e Foce del Prino (Imperia), in quasi tutti i siti citati in associazione con la ceramica da cucina africa-
na, ad eccezione di S. Pietro, Poggio Radino, Rocca di Drego, Lingueglietta. La seconda classe citata compare invece isolata-
mente soltanto a Torre Sapergo (Bordighera) e forse a Castel d’Appio e Monte Baraccone (fig. 1, n. 13).

20 La ceramica sigillata africana C risulta attestata a S. Lorenzo Appio (Ventimiglia), in associazione al tipo D, Monte S. Croce 
(S. Biagio della Cima), Punta delle Scaglie e San Lorenzo (Sanremo, nel primo sito in associazione al tipo D), Monte Rocche 
(Castellaro) e Capo Don (Riva Ligure, in associazione al tipo D). La ceramica sigillata africana D compare invece isolatamente 
a S. Pietro (Camporosso), Villa della Foce (Sanremo), Sanremo centro, Campo Marzio (Taggia), Rocca di Drego (Molini di 
Triora), Capo Don (Riva Ligure) e Foce del Prino (Imperia).

21  La pietra ollare compare a Punta delle Scaglie e San Lorenzo (Sanremo), Campo Marzio (Taggia) e Capo Don (Riva Ligure, in 
associazione ad invetriata tardo antica e derivata della sigillata paleocristiana). La ceramica derivata dalla sigillata paleocristiana 
risulta invece attestata a Monte S. Croce (S. Biagio della Cima) e Villa della Foce (Sanremo) e a Capo Don (Riva Ligure).

Keay 3) è presente in sei località; compare pure il tipo 
Africana II A “con gradino” (= Keay V). 

4. L’età tardo-antica

Una significativa contrazione del popolamento a 
partire dalla media età imperiale sembra trovare 
conferma dalla drastica diminuzione dei siti dove è 
stato rinvenuto materiale databile oltre il III secolo; 
sulla base dell’evidenza offerta dalle merci di im-
portazione africana la sigillata africana C è attestata 
in soli 6 siti (quasi esclusivamente con la forma H. 
50A), mentre la sigillata africana D è presente in soli 
9 siti20. L’unico sito dove vi è una ampia e massic-
cia presenza di ceramiche tardo-antiche è quello di 
Capo Don a Riva Ligure, dove compaiono tra la si-
gillata africana D varie forme che si distribuiscono 
tra V e VII secolo (H. 80A – H. 67- H. 95 – H 61B-H. 
99A, Fulford 27). 
Sporadiche da altri siti sono le presenze di anfore 
tardo-antiche di produzione africana, come i con-
tenitori cilindrici di medie dimensioni (forma K. 
25C e K. 27B) con datazione tra IV e V sec., mentre è 
riconducibile al V secolo l’anfora di forma K. 40/41; 
tra le forme più tarde si segnalano un esemplare 
di probabile K. 62A e una probabile variante di K. 
61(C?), quest’ultima ancora da capo Don. Mode-
sta appare almeno per il momento la circolazione 
di altre classi come la pietra ollare, l’invetriata tar-
do-antica, la “derivata della sigillata paleocristiana”, 
le anfore orientali (Late Roman 2 e 3), identificate 
quest’ultime per ora solo a Capo Don21. 
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